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Col tilolo: ~VcoJilologin idralisficn ( 1 )  un gruppo di amici e < l i  scolari Iir t  

pubblicato uiì volume di studii i11 onore di Kuri Vossler, al quelc tanti legatlii, 
e non solo intellettuali, stringono noi chc scriviamo questa rivista e clic non pos- 
siamo non provare alto compiacimento nel vedere come per opern del Vosslcr si 
sia dato nuovo c fecondo avvinrnento agli studii filologici i n  Germniiia. i( Ge- 
buclrt wic cine Aelirenlescrin - scrivo~io gli cciirori del voIutne nella clcdica- 
toria - schritt die roinaniuclie Plii1ulo~)ie c1~1t.ch die Feltler clcs uiivcrkntìpft tlc- 
traci~tens. Jnlir riiri Jahr hnbcii Sie scitdcin in jedcrii Buch, in jccier Vorlcsitiig 
ftir cIie neuc IVflrric uiiscrcr \Viscct~schat't gewirkt D. 

Il vo Iu t~~e  contictic i seglieiiti scritti: B. Croce, Per- rtrrn Poctica ?noder*,rn; 
O.  ?Yalzcl, TVegc der floriirrr~ist ; K .  BIlhler, Voln ITres'es der. .Sy~~ta.r; E.  I,crch, 
Tyyciz dei- 1~Voi.rteilr~iig; Get*triid Lqrcii, llic trnaige~itlich dir-ekfe Redc; 
I,. Spi t zci*, Bas sj~~ttlìc?ischc rrnd dns . s ~ ~ ~ ~ b o l i s c h e  hrelrlrniy~.oiion1e~~ iln PI-ntz- 
,-4shcltert; C .  dc I,ulIis, zlrrtaido c Girirtone; G .  Ehrisiilnnt~, ?>atitcs G6ttliclt~ 
Konifidie trnd TYoiJLi-ani iton I:.sc:l~enbncl~s I'ar;titnl; 14. MiitxFcld, Ucl- Gcisf del- 
Sputgoftk i j i  nzitte~~-an;fisiscI~c'~z Lite~-atrl~-deiikm&lc1-t1; I.I. I-Iciss, Agolikrcs 
Ent,vickc?i~ng; h. Fnriiielli, Dalle irlt ime leitci-e d i  Patri I-ie~*se; E. \VinkIer, 
Der Wcg iirnz Sjmboli.sn1tr.r iii dei. f~*cril yosiscbcn f.*rilr; I,. Pfandl, Die .sj7n- 

nisclte Lyrilr scif rSIjo; TV. Friedmann, AtrdrC CriRe. 
Poiche lo scritto dcl Croce, che apre il voliime, si rifcriscc ii un problciiia 

chc travaglia siiche alculli tlostri truttatisti di  Poetica o d'lsiitrr;ioiri o d ì i? l e ;~ to~ t i  
di ?ette~.ntur.n ( i  più, n dir vcro, si stanno p q h i  a rilicrerc i vecchi sclicrili), sti- 
iniamo opportuno rifcrii'i~e iiii brntio, nel quale, dopo aver chiarito che la I'octic:~ 
non p116 e noti tlev'cssere un) Esteticii, ma solo una disciplina einpirics, si ccrcn 
di mostrtire quale debba avcrc nei tempi moderni conteriuto cluesta disciplina 
al fine d i  rendere utili servigi alla critica letteraria, e all'cducazionc dcl gusto 
e del clisccsiiitiicrito artistico. 

I concetti ertlpirici, che debbono forinnre come il corpo della Poetica, 
sono nient'nltro che quelli chc un tempa'si chiamavano i i< generi leite- 
rari D. Anche ai generi letterari è stata negnru lesittjrnit:~ nella  filosofi:^ 

( I )  Irleali.srisclta ~Verrphilologie, Fcstschrift far Ih r l  Vosslcr zuiii G Septciri- 
ber 1922 Iicrausgegebeti voti Victor Klcmpcrer untl Eugcn L.erch (Heidelbetg, \\'iii- 

ter, 1922 : pp. xrv-288, iii 30 sr.). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



PER UNA POETICA MODERNA 'O9 

dell'une e validif l  i n  quanto criterio di giudizio e di storia delln poesia; 
ma, nell'atto stesso di qiaella negazione, si è loro rjserbato I'uBicio di di- 
scernere e clrissificare l e  svariate creazioni della poesia per agevolarne 
I'esatne c il discorso. C'è chi si ineravigiia che i filosofi stessi, i quali re- 
cis:imcnte iiegailo i se~icri  letterarj, iti quanto critici continuino ti servir- 
sene; e la coi~tmdiziotie ci sarcbbc, e grave, e darebbe argomento u du- 
bitare circa la fonda'tezza della riegazione ~nedesima se quelli continuas- 
sero ri servirsene come criterii di giudizio, approt~ando o condannn~ido le 
o;>ere stxondo che vi sia o no attuata l'idea delln ~ragedia o del roiliilnzo 
o ciell'oiie. Mn quando i critici ricercino, coin'è loro dovere, se u n  poeta 
:ibbi;i realm:tiee fatto poesi a e q u a  l e e, ilel far ciò, cliiailiailo I,iec! 
il Jf6,r,gz'o e « brillata » la f;i'dan.yar=c di Corinto, nessiino voiri biasimarli 
perclik si v:iIsuno delle parolc del vocabalnrio adatte zi indicare i n  quali 
gruppi clell~. opere del Goetiie quelle due poesie siano st:ite sprizialmeiite 
colloca te. 

Quest'esempio, che m'& velluto sotto In Iienn:t,,,ti~i ci& Iuogu a osser- 
vare che, purtroppo, Ie veccliie distirizioili, coiiie quelle ora ricordate, noil 
giovario piì~ qìi:isi :id altro che a designare con un nomignolo traclizio- 
rilile certe oliere d i  puesiii, e mal adci~ipionci ;l1 loro stesso ufficio empi- 
rico, che dovrebbe essere ben altrioienti esteso ed importante. Ciò iiii 
port:: :illa secorlda delle due domaode cii sopra eriunciqte: wile a dirc, in 

,qua l  n~cid:) Iii Poetica dovrebbe confisurarsi ai nostri tempi, o, in altri 
termini, cotile essa dovrebbe svolgere la dottririri dei generi letterari. 

Quelle vecchie distinzioili di generi letterari si formarono neli'anti- 
chith srcco-roniana, f~iroilo accresciute e riordina te nei rrattati della tarda 
Rinascenza, e di poco sono state rinianeggiate nei tempi posteriori. Co- 
sicch6 tutte esse nacquero sul tronco d i  un71'.stetica rintjqtinta e ormai 
riiiiii:it,;i, che assegnava ;illa poesia i ln  fine didascnlica od oratorio, la di- 
videva iri coritenuto e forma, in pensiero e veste od ornamento del pen- 
siero, inncilznvri a czirattere di poesia le condizioni e circostanze esterne 
tra le quali le wirie opere sorgevano; e via dicendo. Ora, la moderna 
ti.ori:t locicti dei concetti empirici (o alriic~io quellri che a me par vera 
e ho propngiiata itclla mia Logic~), :iII'opposto ciella teorici che primii 
:i\-eva corso, diinosini la posteriori12 dei coiicetti empirici rispetto ai con- 
cetti puri o filosofici, e Ia dipendenza di quelli da questi. Quando si dice 
che l'empiria, :~ssottigliand«si, si fa filosofia e si risolve nella  filosofi^, si 
parla efFettivariicnte non della nudci e schietta en~piria, ma dei filosof'are 
empisistico o positiris~ico. La sc'l.iietf:l ernpiriii non si risolve nelln filo- 
sofia, perctiè, :il co~itrririo, 11'6 prodotta u piitttosio v i  si cotntnisuizi, e 
varia in f'unzione delle diverse concezioni filosofiche dei viirii tempi, alle 
qual i  i? cl~iat~iatn a servire. E lilei tetlipi in  cui le menti sollo rischiaraie 
datl11Zstcticri idealistica, dal concetto della siiltesi a priori estetica, della 
creativitu dell';~rte, della siia spontaneiti e autonomia, e la critica rion si 
attiene n n~ode l i i  Iìssj di bellezza c rjcerczi l'indi~~idualitk tielIe singole 
opere {l'arte coime altreifanti fulgurazioni e i~~ometiti della storia dello 
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spirito umano, .quei concetti cmpirici, quei generi letterari, di divers;~. e 
remota provenienza, debbono essere per gran parte rifatti sui nuovi pre- 
su pposii. 

Ma gli nutori odierni di Poetiche (e tra questi i piìi pregiati) pare 
chc non si siano ancora avvcduti di  cib; e sgranano ancor:) il rosario 
clellc tradizionali partizioni, diventate prive di senso. Peggio ailcorii, se- 
gu i t a t i~  a trnltiire di Iiiigua, di nietrica, di  stile poetico, quando la teoria 
rettoriea dell'ornato e quella meccanica dell'opcra d'arte come aggregato 
di contenuto e di forma sono state sorpassare, e il punto di partenza e 
la materia della loro trattazione dovrehbe essere unicamente la coiicrcta 
opera di  poesia, che noiì si riveste gitr di lingua, ritmo o stile poetico, 
nia 6 essi1 stessa poetica i n  tutte le sue parti, le quali, astratte dal tutru, 
cessano d i  avere carittcre poetico. Forse nessuric, o quasi dei rradizioiioli 
g'eiieri letterari ha ora alcun uso, salvo'chc d i  terminologia srorica e con- 
venxionalc. Certo, non ha uso quc1Ia par~izione che rutti i trsrtazisti per- 
fdiano n porre come fondamento della loro trattazione: la triparrixione 
della poesia in lirica, epica e dranimatica. Non indugerò sulla tiullit:'~ fì- 
losofica di questa trip:irtizione, che opera coi concetti di i o  e a l t r i ,  d i  
Tizio che ha di fiaotlte Senipronio e Caio; e poile una poesia che 'Tizio 
fa senza occiipnrsi di Seiiiproiiio e Caio (liricsi), unl:iltra in cui prende 
n intratteliere Sempronio e Criio (epica), e una terza in  cui l i  intratticilc 
altresì, riia nascondendosi dietro le quinte e contrafFxcndo le voci dei 
persotiasgi, o addiritturzi conie Bottom, Quincc c Scrout, i l  leone, il 
muro e il raggio di 1r;ila (dratnrna): - e poi si accorge che Tizio fa la 
ljricn non solo pcr sit ma anche per gli altri, e il racconto e il drarnma, 
prima che per gli altri, per sè, e cltc i11 og~ii lirica si t rova racconto e 
droii~mri e in ogni ~iratnma lirica e rncconto, e così via. hla, prendendo 
quella tripartizione proprio nel siio valore cmpirico e nellrr sua genesi 
storica come dettata dalle coadizioni esterne delle recite dei poemi,dellc 
rappresenttizioiii teatrali e dei canti accompagnati con musiclie, e da al- 
trettali circostanze, quale uso potrebbe essa aver orinai se il favoro (aspro 
e sottile, ma necessario e fecondo) della critica i~iocleit~a consistc appunto 
nel ricercare e ne i  di-animi e nei romanzi, e i11 ogni opera di poesia narra- 
tiva o teatrale o in altro modo che si chiami, il Lcirrnotir o la lirica, clie 
l'ha generata e formata? La credenza in  un genere epico o dnimmatico 
può servire oggi soltrit~to ad alimentare i pre~iudizi e i misoncismi circa 
la forma narrativa, a lasciar credere ancora che le opere Jn teatro (il che 
faceva uscirc dai gangheri Gtistave Flaubert) abbitrno una logica i t  li:irte, 
c possrino'essere mediocri o nuIIe conie poesia e perfette come drammi;  
e, pcr eseti~ pio, a svalutare iin'opera genia le coine I'Adelchi periltè sa- 
rebbe difettosa come struttura drammatica c a sopravalutare ~in'opera ar- 
tificiale come il P r i n ~  vo~z Homhzlr~~ peic hè condotta dratnrnaticamcn te 
in modo impeccabile; a Iriilietitarc la perdita della vera poesia narrativa, 
calma c bonaria, innonzi n cnpolrivori conic I M ~ ~ L Z ~ ~ I C - '  .Do1id7ry O uiin 110- 

vella del Maupassrint, che violerebbero .17epicith uriottnndci l'ornin ii~ipcr- 
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PlCR UNA POETICA MODERNA I I I  

sonale c drammatica. E se quell:i gloriosa tril.iartizioiie si dimostra pra- 
ticamente cosi iiiurile, e, come le cose inutili, talora nociva, si può peii- 
sare quale utilitii ritengano le altre anchc pii1 supcrficiafi o più storica- 
mente contingenti, come l'ode o l'egloga o In tragedia borghese. 

Qui si asperterh che io dica quali schemi d i  generi letterari siano da 
sostituire ai tradizioiiali, e forse mi si :ispetterh al  varco per J;irc addosso 
anche ai generi che sarò per proporre. Ma, in luogo cfi questo, io niani- 
festerb uii'altra ineravjglia: che cioE i trattaristi di  Poctic:~, oltre a noil 
essersi avvecluti che le prirtizioni che adoperaiio sono morte, non si siano 
avreduti dellc altre clir le Iiat~iio gih sostituite e che so110 ben vive e iri 
piena aitivirri. Dove? Ma ncllri critica e storiti della poesia, che da oltre 
un secolo cresce e si svolge, nelle pagine dei grandi critici, i quali, via 
vi:i disititcressandosi della tradizionale I>oeticri in ciii non trovavano siis- 
sidii tiia iiiipacci, sono venuti e vacigotio fo~gitindo unii serie di coi'icetli 
enipirici che sorio veri e proprii generi letterari, i geiieri tiioderni, qiiclli 
che veramente occorre raccosliere, elaborare, ordinare cd accrescere. Nati 
dalla pratica con le effettive opere di poesia, con la coticretzi vita Icttil- 
rariri: dallii critica debbono essere desunti per tornare u essa rinvigoriti 
e deterininazi, e nfinarsi c poi logorarsi iiell'uso, p reparando nuovi coii- 
cetti, che percorreranno lo stesso circolo. 

E poichè l'indagine critica e storjco-letteraria volse su due punti 
o piuttosto può per astiaziotle distinguersi in due iuomenti, nel primo 
dei quali si ricerca se uii'opera C poes ia  e nel secondo qua  Ie poesia 
essa è, i generi, clie si sono andati formando in  seno della critica lette- 
raria niodcrnn, appartengono n due ordini, il primo dci quali sarebbe da 
d~noiliiririre di vi t lurazione,  e il secondo di q u a l i f i c a z  io11 e. i1 primo 
soniigha a, iina fisioIogin e patologia, n una fcnorneno:ogia del brutto 
(ben altrinienli seria ed efficace della Ii'stetica del brtirto, che ai suoi 
tempi compose il Rosenlrranz); il secondo, a una botanica o altra scienza 
iiaturde, ossiii a una psicologia dei tipi della creazione poetica. 

Esempi dei primi possoiio essere i l  concetto di porsia C l :i ss i C a, clic 
altri hii defiiiito quellci in  cui è pieno il dominio della forma siilla mn- 
teria e il me piiicqi~e una volta di  descrivere coine uiiti particolare f~ i -  
sione del « priiiiitivo j) e del coltiirato o, della ispirazione e dcllti scuola 
(lo poesia dei ariindi poeti di tutti i tempi o delle parti grandi delle loro 
opere); e, in  diversi mUdi o per diversi gradi divergenti da essa che 6 la 
poesia in senso eminente (Ia poesia pura e semplice), l'altra che è stata 
chii1tnat:i r o m a n t i c a  o s e n  t i ~ ~ i e n t a l e  (la poesia agitata, di sfogo, sen- 
suale, libidinosa), quella i iu press i  o n is t ica, qiiclIa ad e f f e t t o ,  quella 
i n t e l l e  t t u a l  is tica, che si producono quttndo in materia prepondera o, 
per dire con più esaitexza, gli affetti prrttici non si sottomcttoiio intera- 
mente allo spirito artistico e p i ì ~  o [neno vi recriIcitralio e si fanno va- 
lere per sè. A un altro estremo sta la poesia f redda ,  che è sostanzial- 
rneiite quella d'i~nitazione, nata cioè non da un bisogcio estatico llia dal 
seinpl'ice fatto che esistono poesie al mondo e ci è gente la quale brarnzl 
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di aclorilarsi de1I'ailoi.o (lei poeti. Qtri & i l  largo cainpo aperto :illa vir- 
tuosith. Un i~ltro genere di poesiii (o maglio di non-poesia) è quclIa di-  
dasca l  ica, p s i c o l o ~ i c a ,  soc io logica ,  di o s se rvaz ione ,  alla qiiaIe 
è da riporti~ic nlolt;i pilrte del teatro e del rcmlcinzo niocierni; e un altro 
gencre ancora è I'oratoriii, la poesia di t e n d e n z a ;  e un altro ancora 
la poesici p i :i c e  n 1 e, coi~iirierciabile, coinrnerciale. c h e  d:llla gcridevo1ceza 
:tccetta a i  circoli e1cg;inti si spinge fino al tilorboso e u l  Itiscivo, serilpce 
per ~ziricere. E C'? poi In' serie d i  coiicetti che si riferiscono alla val-i:~ 
inatrirazione o grado di  perfezione della poesia, come 13 poesizi rude ,  la 
r a f f i n a t a  o m a n i e r a t a ,  la d i sa rmon ica ,  la f raminenia , r ia .  Dirci 
che c l e  nnchc In poesia chc 6 mcrito degli odierni italiani, nor? giii di 
aver coltivata, ms di aver battezzata coi1 uri noine, cile è uno scherno: 
la f u  t u r  i sr ica. I,a poesia futuristica, wrsi-liberislica, purolc-liberisiicu, 
e siniili, rappresenta nel carnpo estetico I'tiririlo~o dell'utopisrno nel campo 
p»ii.tico e sociale 11 mondo della poesia, come quello tiello Stato e della 
societb, è in ogni istante conscrvozione e rivolrixionc, e, se anche in esso 
appaiono di tanto in tanto grandi rivoliizionciri, questi sono, insienie, 
grandi conserttntori, percliè creano ii niiovo movendo dallo storico ed 
esistente; lnddove i l  fiiturista, coirie l'utopista, pretende saltare sulla sto- 

' i crea una ria e, coine quello fonda una nuova societli sulla carta, cosi e ~ l '  
nuov.:i poesia solo liella sua presuneioiie, e, come quello è ine t to  a tro- 
vare la nuoìrn rego!a, egli noti trova il nuovo ritnio, clie sia ritmo e non 
gia tormcntosa escogit;ixioiic d i  un ritmo ari tmico. 

Dopo questa abbondante e piir piccola esernplificazionr dci generi 
letterari di  vnlut:izior~e, mi siira lecito risyiariiiiarrni I'nltia concernente i 
generi della yuniificnzione; ~ ~ e r c h è  stirebhe troppo ovvio ricordare Ic 
tante distirizioni, che sono in uso presso i critici, ciclla rn:iteriii infinita- 
niente variil sulla quale sorge la poesiii, cioè dei tipi di stiiti c!':inirno 
clie nella pocsin si innalzano a purezza di espressione e a univers:ilir;i c.ii 
sig~ifìciizione. Rigorosiitnente parlando, come in fatto di graili non c 7 è  
sc nori o la poesia o la non-poesia, la poesia viva o quella che no11 

stata mai v iva ,  il bello o il briitto, ,tosi, i n  fatto di qualificazione, non 
C'& se noli la poosia senza ag#t.ttìvo, la poesia che 6 defi~izione di s5 
niedesirna. Ma come, empiricaii~ente parlando, è comodo distingiiere gradi 
di perf'ezionc, così anche tipi di qualificazione, che servono :id asevolaie 
l'intelligenza di  quel clie irna determinata poesia sia. Onde la poesia 
trzigic:.i, sconsola t :~ ,  d i spe ra t a ,  s e r e n a ,  l i e t a ,  a l l eg ra ,  e ro ica ,  co- 
r a g g i o ~ ; ~ ,  buona ,  i n r lu lgcn tc ,  a f f e t t uosa ,  rea l j s t ica ,  f an t a s io sa  
e via dicerldo, e la poesiri piccola o id  i l l i a  C n (nel senso etimologico), c 
Ia poesiri g r a n d i o s a  e so l enne .  

E cluesia è, sommciriatnei~tc indicata, la materia propria della Poe- 
t ica ,  l a  quale, nel rratt:irla, dovrh guardarsi da due cattive tendenze: 
dalla pedanteria c dall'astrattezza. Non si jiuarderii dalla pedanteria se 
s'iItuderà di poicrc dctermintire ed eriuiiierarc tutti i concetti empirici 
escogitati o escocitabili così sui gradi di perfezione come sui iipi cli qun- 
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lificazione; percllè, in entrambi i casi,.si sforzerà di metter I'oceano nel 
Biccliiere, e, come l'alut~no del mago, veci& entrare l'acqua a fiotti per 
tutta la casa senza poter m a i  servirserie al suo uso. Nè si guaicieri dalla 
pedanteria se, non p u p  di ordinare nel modo più perspicuo i concetti 
empirici di maggior uso e urganzti per la critica e storia del1:i poesia, si 
:irrahatrerh a sistemarli e dedurli i n  modo rigoroso, dimenticando che 
quelli sono etnpirici c. pxcih tion tra~tabili  a rigor di losica e di cliafet- 
tica. N$, iiifine, si suarcieri dall'astrattezz:~ sc n o t ~  si riferir.'.. di continuo, 
mercè eserilpi opportunameilte scelti, alla individualith delle opere di . 
poesia. Che gli esempi siano attinti  alla letteratura n;izionaIc (Poetica 
tedesca, it;ilian:i, Crariccse, ecc.) o alla letteratura i~ioiidiale è cosa da  Ia- 
sciare ai fini particolari che i l  trattatista si pi.opoiie e alla sua pnrtico- 
Irirc capncirii e preparazione. Con piacere Iio letto di recente nella Poc- 
tica deil' Errilatin,qer (U.rs dichrcrisclze i<tinstivc.rk, clie ha il giustr~ sol- 
tori tolo ci i Grtrndbe,qrife der  Ut*teilsbildung in dcr Litcrnirt?-ge.ichicltlc, 
T..eipzig, I 92 r), nlcuni pi~radigmi di poesia lirica, ortiriiarncnte rinnlizzati, 
:c mi Iiar cile i n  clucsta via occorrii proseguire. Qui,  nel libro dell'Erma- 
tinger, si sente di porre il piede sul sodo, ladrlove nelle distifizioni che 
ancli'csgli serba di lirica, epica e dr:irnriiritica e al trcttuli, il piede ;ifforida. 

Quanto vantaggio una Poetica così trnrtara sia pcr apportiire allo 
.studio della poesia, e quanto specialmeil~e alla scuola, non dirò, percliè 
mi  seriibra cosa cvirict~te. Ma, soprattiitto, ai  fini della scienza, essa d;irh 
opport~inith a discutere, con la iiecessaria :impiezza e precisione, i con- 
cetti che effzttivuinri~te si adoprrnno nella criiicli e a renderli di piii si- 
curo possesso c nianeggio. Ia7Esteiicn propriaiiierite dctrn, sc C il presup- 
posto che non bisogna mai perclurc di  vista perch6 si perderebbe cori 
essa l'idca stessa cjeiia pozsia e dell'iirte, non è il luogo acli~tto n queste 
indagini e discussioni, delle quali ho ~1;lteriiliri:ito il carattere e l'uflìcio, 
c procurato rli mostrare che deblmno formare il vero c propri;, o g g c t t ~  
della Poetica i~ioci-ma. C 13. C. 

GIOVANXI FLOliIO. 
UN AMICO DEI, BRUNO IN IN(àI-IIL'I'ERRA, 

Trovando clie a'suoi giorni noil si ammiravano, benchè destasserc.) 
invidia, i pochi valc~ituotiiini profondi nel latino, snpienti nell'cbreo, dorti 
iicllo spasnuola, istruiti nel francese, conoscitori de1l'j;riliano o, i l  I;lorio 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati




